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Ancora un provvedimento mafioso l'ultimo sequestro a Palermo? 

Hanno fatto sparire il barista 
che aveva parlato un po' troppo 

La moglie ha fatto intendere candidamente che suo marito aveva frequenti incontri con i carabinieri - Il 
bar sarebbe stato centro di raccolta di importanti informazioni - Il vuoto delle indagini e l'impotenza degli 

inquirenti di fronte all'escalation criminale - Passata la bufera di Ciaculli, la mafia ha rialzato la testa 

100 milioni e 52 giorni di prigionia 

Saba liberato: 
Macché pastori! 

I banditi 
sono in città» 

Rilasciato alle falde del monte Nieddu — La 
lunga trattativa, il ritorno, il racconto 

L'avvocalo Saba insieme con la figlia 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 12 

L'aw. Alberto Mario Saba 
è stato liberato questa matti
na alle 5,30 dopo cinquan-
tatrè giorni di prigionia, in 
una località a tre chilometri 
da Orotelli, in provincia di 
Nuoro, proprio sotto le falde 
del Monte Nieddu. Si è con
clusa cosi un'altra drammati
ca storia di sequestro, che già 
cominciava a destare preoccu
pazione ed ansia a causa del
la lunga permanenza sui mon
ti del prigioniero. Quanto è 
costata la liberazione dell'av
vocato sassarese? Come al so
lito, nessuna notizia certa. Si 
dice però — e la laboriosità 
delle trattative sembra con
fermarlo — che il riscatto pa
gato abbia raggiunto la vetta 
elevatissima dei cento milio
ni e che i banditi avevano 
chiesto il doppio. 

La cronaca del rilascio non 
si discosta dalla tradizionale 
prassi. L'avvocato Saba è sta
to condotto bendato in una 
zona cespugliosa nell'agro di 
Orotelli. Aveva una maschera 
sugli occhi. I banditi gli han
no ordinato di sdraiarsi per 
terra, e di non muoversi fi
no alle ore dieci. 

Erano circa le 5.30 Un'ora 
più tardi, accertatosi che nes
suno si trovava intorno, l'av
vocato Saba si è alzato ed ha 

tentato di raggiungere il pae
se vicino. Dopo una breve mar
cia, si è imbattuto nel pasto
re Giovanni Maria Puddu, di 
28 anni, che stava mungendo 
le pecore nel suo ovile. E' 
stato il primo colloquio che 
il professionista ha avuto in 
questi primissimi momenti di 
libertà. « Sono l'avvocato Saba 
di Sassari — ha detto —. So
no stato sequestrato dai ban
diti. Per favore, accompagna
temi in paese». 

I due sono saliti sull'auto 
del Puddu, e rapidamente han
no raggiunto la caserma dei 
carabinieri di Orotelli. Qui, 
prima ancora di rendere te
stimonianza ai militi, l'avvo
cato Saba ha chiesto di tele
fonare alla moglie. E' stato 
un colloquio breve e dramma
tico. L'avvocato Saba ha rassi
curato la donna sul suo stato 
di salute, « Sto bene, i bandi
ti non sono stati disumani 
con me. Ti prego di attender
mi con fiducia. Fra poco sarò 
finalmente a casa», ha detto 
in tono concitato il professio
nista sassarese nel breve col
loquio telefonico con la mo
glie. Poi ha pregato 1 carabi
nieri di fargli avere un caffè-
latte caldo, il primo dopo tan
to mangiare asciutto (formag
gio, salame e pane carta da 
musica) durante i lunghi, in-
termibabili giorni del seque
stro. 

La corsa al denaro 
Ai militari ha consegnato un 

maglione di lana verde lavo
rato grezzamente, ed una ma
schera. Inviata da Nuoro, è 
giunta una Giulia dei carabi
nieri, che verso le otto ha 
prelevato l'uomo liberato dai 
banditi per condurlo a Sas
sari. -

La macchina è arrivata a 
Tilla Saba, nella zona residen
ziale della città, alle ore 9.15 
circa. La notizia si era già 
sparsa velocemente, ed amici 
• curiosi si trovavano radu
nati lungo la strada che con
duce all'abitazione. 

L'aw. Saba ha tentato di 
scendere agilmente dall'auto. 
ma è apparso a tutti in con
dizioni estremamente disagia
te: dimagrito, la barba lunga, 
i capelli incolti, una espres
sione stanca ed avvilita. 

Infine, l'incontro con la mo
glie, particolarmente commo
vente. La signora Anna Io at
tendeva sulla porta. C'è stato 
un forte e lungo abbraccio, 
con molte lacrime. Quindi so
no arrivati i due figli, Mari
na di 21 anni, e Michele di 
17 anni: altri baci ed abbrac
ci. Cosi anche con la vecchia 
madre MAria e la sorella Luisa 

Prima di andare a riposa
re, Alberto Mano Saba ha pe-
TÒ chiesto di fare una doccia. 

« Sono cinquantatrè gior
ni che desidero ardentemen-
ti di lavarmi, e non posso 
dormire senza prima fare una 
doccia e radermi», ha com
mentato con un po' d'ironia. 
Via, prima di entrare nel ba
gno, è stato trattenuto bre
vemente dal procuratore del
la Repubblica dottor Anto

nio Poggiu e dal comandante 
del gruppo dei carabinieri co
lonnello Azzarone, e dal que
store dottor Giannini. Un in
terrogatorio pro-forma, prima 
della salutare doccia. Alle 10,30 
l'avvocato Saba è andato fi
nalmente a dormire, mentre 
fuori cominciava l'attesa dei 
giornalisti per la solita inter
vista ed i dettagli sulla lunga 
prigionia. 

Una delle cose più interes
santi che egli ha detto ai gior
nalisti è stato il suo giudi
zio sulle persone che Io hanno 
sequestrato. Innanzitutto egli 
ha escluso che potessero ave
re avuto contatti con Campa
na, il bandito arrestato circa 
un mese fa. E ha aggiunto: 

«Si tratta di banditismo 
urbano, che non ha nulla a 
che vedere con tutti quei fe
nomeni con i quali Io si vuo
le collegare. E' gente — ha 
detto l'aw. Saba parlando dei 
suoi rapitori — che vuole gua
dagnare del denaro facilmente; 
vuole l'automobile da corsa 
e se possibile anche la pisci
na ed ha trovato il modo di 
farlo con i sequestri. Non si 
tratta di banditismo agro-pa
storale: i pastori, per la sen
sazione che ho avuto io, sono 
completamente estranei; anzi. 
poveretti, sono anche loro del
le vittime disarmate che in-
trawedono o intuiscono quel
lo che avviene nelle vicinanze 
dei loro ovili e che non han
no nessun modo di Interve
nire. I banditi dominano nel
le campagne perchè terrorii-
sano 1 pastori ». 

Giuseppe Poddi 

La Pravda: la carità non salva Venezia 

MOSCA, 12. 
L'opinione pubblica italiana chiede 

una soluzione radicale dei problemi 
di Venezia — scrive il corrispondente 
della «Pravda» in Italia, Nikolai Pro-
zhoghin. Egli sottolinea come l'acqua 
che un tempo ha salvato Venezia dalle 
invasioni, la minacci oggi di distru
zione anche per la sconsideratezza di 
certe iniziative che nel passato hanno 
violato l'equilibrio della natura. 

Ma non può essere accettata passi
vamente la morte di una città come 
questa — scrive Prozhoghin. Venezia 
è un grande problema sociale che è 
legato ai destini della cultura. Abbia
mo visto edifici del'14-, 15, 16. Secolo, 
molti dei quali potrebbero essere in
vidiati da ogni museo ricco di opere 
d'arte: tutti si trovano — è detto nel-

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 12. 

Sensazionale risvolto del sequestro di Vincenzo Guercio, Il gestore trentacinquenne dello 
equivoco « Bar del Massimo » rapilo l'altra sera da un commando di sconosciuti che gli ha 
fatto abbandonare l'auto in mezzo alla strada e se lo è portato via certamente sotto gli occhi 
di diecine di persone, esattamente com'era già avvenuto a settembre per il sequestro di Mau
ro De Mauro e trentacinque giorni fa per quello di Pino Vassallo, il figlio del boss della spe
culazione edilizia che si comincia a temere abbia fatto la stessa fino del giornalista. Vincenzo 
Guercio, era un confidente 
dei carabinieri, e tanto sa
peva dei rischi rappresentati 
dal suo secondo mestiere che 
si muoveva sempre armato 
di pistola. Ma non era un 
violento; piuttosto un « chiac
chierone »: un quaraquaqua, 
direbbe Leonardo Sciascia. 
Certo, 1 carabinieri negano 
che Guercio soffiasse loro le 
notizie. Ma è proprio cosi. In
volontariamente (e gettando 
nel panico i parenti, che han 
tentato invano di correggere 
il senso delle sue parole) lo 
ha confermato stamane la 
stessa moglie dello scompar
so, raccontando come a re
carle all'alba di ieri la no
tizia che l'unica traccia la
sciata da Vincenzo Guercio 
erano le chiavi appese al cru
scotto dell'auto abbandonata 
a poca distanza da casa, fos
sero stati « il capitano Rus
so (comandante del nucleo 
investigativo della Legione, 
ndr) e Gabrieli, quello della 
scientifica ». 

E lei — le è stato chiesto —, 
come li conosce Russo e Ga
brieli? «Erano sempre al bar 
di mio marito, a parlare con 
lui», ha risposto. Ed ha ag
giunto ingenuamente: «Quan
do loro facevano qualche fe
sta, era sempre Vincenzo a 
fornire il servizio a. 

Altro dunque che un se
questro per estorsione (del 
resto, non ci aveva creduto 
nessuno, sin dal primo mo
mento: la vittima è — o era 
— piena di debiti) o la solita 
scappatella con la ballerina 
d'avanspettacolo. No, quasi 
certamente il gestore di que
sto piccolo ma centralissimo 
bar-porto di mare ha pagato 
per una parola di troppo su 
qualcuno che non l'ha tolle
rata e gliel'ha fatta scontare. 
Chi? Vallo a chiedere ai ca
rabinieri. I quali naturalmen
te si sono chiusi in un mu
tismo assoluto. 

Più . interessatamente lo
quaci sono stati alcuni fun
zionari della questura, i quali 
evidentemente non aspetta
vano altro che l'occasione 
buona per restituire la pari
glia agli ingombranti concor
renti in altre delicate inda
gini. Dalla questura è infatti 
trapelata, con elefantiaca di
screzione. l'inquietante noti
zia che Vincenzo Guercio co
nosceva bene Telesforo Pa
ganelli, un gestore di night 
che un mese fa, prendendo a 
modello la tecnica del rego
lamento di conti in cui quat
tro settimane prima era in
cappato il Procuratore della 
Repubblica Scaglione, tese un 
agguato a due avversari am
mazzandone uno e ferendo 
gravemente l'altro. E* una 
traccia, ma non porta lonta
no: Paganelli è latitante. E 
poi, il bar «del Massimo» è 
un grosso centro di troppe 
notizie perché non ci sia bi
sogno di un po' di tempo 
per fare la cernita, per scre
mare, per capire da chi e 
perché può essere venuta 
una vendetta cosi articolata. 
Si considera infatti che per 
eliminare un chiacchierone, 
ci sono mezzi molto più spic
ci. In questo caso, invece, 
prima si è voluto evidente
mente spremere il confidente. 

Insomma: ancora una vol
ta, anche davanti a questa 
nuova impresa, c'è il vuoto 
pneumatico delle indagini, e 
nessuno degli inquirenti è in 
grado di dare una risposta 
concreta, accettabile, credibile 
ancorché da dimostrare. Esat
tamente come per .il caso De 
Mauro, per il caso Vassallo, 
per il caso Scaglione, per 
tutta l'inquietante sequela di 
delitti 

Non è un giudizio fazioso. 
questo, espresso per partito 
preso. Giusto stamane, nel 
testimoniare - (piuttosto con
fusamente e qualunquistica
mente, per II vero) delle cre
scenti inquietudini dell'opi
nione pubblica per ciò che 
continua ad accadere a Pa
lermo, il Giornale di Sicilia 
sottolineava polemicamente 
che «si sta lavorando in pro
fondità per formare la nuova 
topografia criminale palermi
tana». Dunque, in altre pa
role: tutto quello che sta ac
cadendo a Palermo è — per 
la polizia, per i carabinieri. 
per la stessa magistratura — 
senza capo né coda; e non si 
riesce a venire a capo di un 
solo anello della catena (che 
sia un'unica catena sta per 
dirlo a tutte lettere anche un 
clamoroso rapporto dell'Anti
mafia, di cui abbiamo for
nito in questi giorni alcune 
illuminanti anticipazioni) per
ché in questura come alla 
Legione e a palazzo di giu
stizia nessuno sa bene che 
cosa, come e perché in real
tà sia successo nel sistema 
delinquenziale palermitano 
dopo l'estate del '63, quando 
ci fu l'eccidio di Ciaculli. 

Ce un proverbio di mafia 
che dice: Calati funai, ca 
passa la china. Il giunco, 
cioè la mafia, s'è piegato du
rante la scenografica «offen
siva antimafia» seguita a 
Ciaculli. Poi la piena è pas
sata (come e perché sta per 
dirlo l'Antimafia, denuncian
do le precise responsabilità 
politiche della DC e del go
verno). E allora 11 giunco si 
è rissato daccapo, più vigo
roso e flessibile di prima. 

Vincenzo Guercio, il barista scomparso 

l'articolo — in uno stato deplorevole. 
L'alluvione catastrofica del 1966, che 

ha portato la «Serenissima» sull'orlo 
della morte, ha costretto a riflettere 
sul destino di questa città unica, che 
è un monumento della civiltà della 
Arte, l'appello a salvare Venezia ha 
trovato una eco in tutto il mondo — 
continua l'articolo —. TJ relativo pro
gramma di lavori viene elaborato dal-
1UNE3CO. Tuttavia i veneziani e la 
opinione pubblica democratica de] 
paese ritengono giustamente che la 
«beneficenza» di per se stessa, anche 
al livello internazionale, non può por
tare alla soluzione globale dei proble
mi della città. • • . 

Molti italiani — dice ancora Pro 
zhoghin — sono dell'opinione che con 
una adeguata politica Venezia potreb

be rapidamente risorgere come impor
tante centro scientifico, culturale e di 
studio. ' Essi guardano con speranza 
anche all'estensione dei contatti del
l'Italia con 1 paesi dell'Europa orien
tale, ai quali la città è storicamente 

- legata. 
La demolizione delle artificiose bar

riere innalzate dalla politica imperia
lista dei blocchi militari — rileva in
fine Prozhoghin — potrebbe favorire 
anche la rinascita di Venezia». 

Insomma — conclude il commento 
— coloro cui è veramente cara la sor
te della Serenissima, non la vorreb
bero ridotta a città-museo. Reclaman
do i restauri dei suoi bellissimi palaz
zi abbandonati, essi vorrebbero che le 
mura della città si riempissero di una 
nuova attività creativa. 

Dopo una catena paurosa di attentati, omicidi e rapimenti 

RETATA DI MAFIOSI A LAMEZIA: 
13 IN GALERA, ALTRI 6 IN FUGA 

Gli arresti dovrebbero porre fine alla guerra fra cosche che si è scatenata per il con
trabbando — « Associazione a delinquere » comune a tutti i mandati di cattura 

Buio sul delitto Scaglione 

Prosciolto Ferrante 
Non c'entra con l'uccisione del pro
curatore di Palermo e del suo auti
sta - Resta in carcere per altri reati 

PALERMO, 12. 
Salvatore Ferrante, il ma

rittimo palermitano di 28 an
ni incriminato dal procuratore 
capo della Repubblica di Ge
nova, dotL Francesco Coco, 
per il duplice omicidio « :n 
concorso con ignoti » del dotL 
Pietro Scaglione, procuratore 
della Repubblica di Palermo, 
e del suo autista, l'agente di 
custodia Antonino Lo Russo, 
è stato prosciolto dal consi
gliere istruttore dotL Lucio 
Grisolia. 

La decisione del magistrato, 
che ha ordinato la scarcera
zione del Ferrante, se questi 
non è detenuto per altra càu
sa, è stata depositata oggi a 
Genova. 

In precedenza, il dotL Coco 
aveva dato parere negativo 
sulla istanza di scarcerazione 
fatta dal difensore 

Salvatore Ferrante rimarrà, 
però, in carcere perchè è col
pito da mandato di cattura 
emesso dal giudice istruttore 
di Torino per sequestro di 
persona, tentativo di estorsio
ne e tentativo di rapina, reati 

commessi a Nichelino, 
II Ferrante venne arrestato 

a Palermo la sera del 5 mag
gio, nove ore dopo il tragico 
agguato di via dei Cipressi, 
mentre stava per imbarcarsi 
sotto falso nome sulla nave 
traghetto «Freccia Rossa» in 
partenza per Genova. Addosso 
gli venne trovata una rivoltel
la dello stesso calibro delle 
armi usate da coloro che han
no ucciso il procuratore Sca
glione: nel tamburo furono 
trovati due proiettili percossi 
ma non esplosi. 

In un primo momento Fer
rante disse di avere trovato 
l'arma su un cumulo di rifiu
ti nel pressi del porto; suc
cessivamente dette altre ver
sioni. Egli disse di avere ac
quistato l'arma a Torino e 
modificò poi la versione soste
nendo di avere acquistato la 
arma a Palermo. 

La perizia balistica ha ac
certato però che i proiettili 
che uccisero il dotL Scaglio
ne e l'agente di custodia non 
furono sparati dalla rivoltella 
del Ferrante. 

Giorgio Frasca Polare 

Vacanza nel camping 
finita in una strage 

Tre giovani turisti francesi, Monique Lieber, dì 22 anni, sua 
sorella Claudine. di 20 anni e il fidanzato di quest'ultima Daniel 
Perland. di 20 anni, sono stati trovati assassinati ieri in un cam
ping a Moudsworth. vicino a Chester, nell'Inghilterra nord-occidenta
le. Secondo i primi accertamenti della polizia le due donne 
una era sul aglio della strada, mentre l'altra è stata trovata 
morente in una tenda a poca distanza, accanto al corpo esanime 
di un giovane con la barba. Appena alcuni passanti hanno fatto 
la tragica scoperta, è stato dato l'allarme e la donna anco
ra in vita è stata trasportata d'urgenza in ospedale, ma vi è 
giunta già senza vita. Il fatto è ancora avvolto da un fitto mi
stero: la polizia, che ha stabilito il suo quartier generale a Oaklere, 
un villaggio a cinque chilometri dal luogo del delitto, non ha an
cora formulato valide ipotesi. 

CATANZARO, 12. 
Operazione antimafia nelle 

prime ore di stamane a La
mezia Terme, un grosso cen
tro della provincia di Catan
zaro. Tredici persone sono 
state arrestate, mentre al

meno altre sei sarebbero riu
scite a sfuggire alla cattura. 
Gli arrestati sono Umberto 
Egidio Manica 34 anni, Vin
cenzo Mercuri 36 anni. Pa
squale Mercuri 38 anni, Gen
naro Masi, 34 anni. Pasqua
le Fazzari 36 anni, Giuseppe 
Fazzari 22 anni. Pietro Giam-
pà 67 anni, Antonio Strangis 
32 anni. Pasquale Dattilo 22 
anni. 

Nei mandati di cattura, 
emessi dal tribunale di La
mezia Terme, si parla per 
tutti di «associazione per de
linquere», mentre, ad alcuni, 
viene specificatamente conte
stata la responsabilità nell'uc
cisione di Felice Renda, l'uo
mo freddato a lupara, in pie
no centro, il 21 giugno scor
so, mentre viaggiava con la 
propria macchina in compa
gnia di un'altra persona che, 
poi, nelle indagini degli inqui
renti doveva risultare compli
ce degli assassini. 
- L'operazione di stamane, se
condo la polizia e la stessa 
magistratura, dovrebbe servi
re a porre un freno alla 
violenta lotta scatenatasi al
l'interno della mafia locale 
che. divisa in due cosche, si 
contenderebbe il predominio 
nel contrabbando di sigaret
te. nelle estorsioni, nelle guar
diana e in tutte le altre at
tività proprie della mafia. Una 
lotta sanguinosa, dicevamo, e 
che, da dieci mesi a questa 
parte, da quando cioè venne 
eliminato quello che veniva 
ritenuto il capo indiscusso 
della mafia locale, tale Do
menico Mercuri, ha avuto co
me conseguenza cinque omi
cidi, decine di attenuti, due 
sequestri di persona e il 
crearsi in città di un clima 
di paura e di indignazione 
mai conosciuto in passato. Si 
tenga conto, tra l'altro, che, 
sia gli omicidi, l'ultimo dei 
quali, certamente legato a 
questa catena, si è avuto due 
giorni addietro, (un uomo è 
stato ammazzato nella propria 
macchina, mentre rinca
sava, in pieno centro, con 
un colpo di lupara alla testa) 
sia i vari attentati che i se
questri di persona, si sono 
svolti In strade centrali, 

A Fiumicino 

Canale verde 

per chi non ha 

niente da 

dichiarare 

alla dogana 
Da ieri, per snellire le 

operazioni di dogana, è en
trato in vigore nell'aeroporto 
dì Fiumicino, a Roma, un 
nuovo sistema di dichiarazio
ne doganale. 

Secondo le nuove norme di
sposte dalla competente dire
zione del Ministero delle Fi
nanze, compiuto il controllo 
dej passaporti, ritirato il ba
glio, i passeggeri devono sce
gliere l'uscita attraverso due 
tipi dì < canali »: verde, se 
portano merci dì cui è per
messa l'importazione in fran
chigia doganale, purché sia
no in quantità non superiore 
a quella ammessa dalla leg
ge; rosso, nel caso in cui sia 
prescrìtta la dichiarazione 
doganale. La scelta del « ca
nale » equivale cosi alla di
chiarazione verbale prevista 
dall'art. I l della legge doga
nale. 

I funzionari doganali pos
sono in qualsiasi momento 
chiedere l'apertura dei baga
gli, per controllare la veri
dicità della «scelta», ed 
eventuali infranzioni sono 
passibili delle sanzioni sta
bilite dalla legge stessa. 

L'automatica selezione dei 
passeggeri dovrebbe compor
tare una maggiore celerità 
nel compimento delle opera
zioni di dogana soprattutto 
per coloro che non portano 
prodotti non sottoposti a 
franchigia. 

Attualmente sono in funzio
ne nello aeroporto quattro 
« canali », verdi, ai quali pre
sto so ne aggiungerà un'al
tro, ed un « canale » rosso. 
Per quanto riguarda I risul
tati del nuovo sistema (che 
viene già attuato in altri 
paesi europei) essi potranno 
estere meglio accertati dopo 
un periodo di sperimenta
zione. 

Lettere— 
ali9 Unita: 

In TV la DC 
vuole avere 
sempre la prima 
e l'ultima parola 
Cari compagni, 

starno una delle poche fa
miglie che ci siamo rifiutate 
di rinnovare l'abbonamento 
alla televisione in segno di 
protesta, non solo contro i 
programmi di pessima scelta, 
ma anche per il modo in cui 
tale ente di Stato viene am
ministrato. Radio e televisio
ne sono, oltre che mezzi di 
informazione, di cultura e di 
svago, efficaci mezzi di pro
paganda. Fino ad ora m TV 
la prima e l'ultima parola 
l'ha sempre avuta la DC. Per
chè? E perchè si deve tolle
rare la presenza e la propa
ganda del MSI? Va bene la 
democrazia (per ottenerla ab
biamo dovuto lottare), ma 
che cosa hanno a che fare i 
fascisti del USI con la de
mocrazia? 

Bisogna fare in modo che 
proprio la TV diventi invece 
un esempio di vera democra
zia. Più spazio per la cultura, 
per i programmi che possono 
interessare i lavoratori di tut
te le categorie; meno spazio 
invece per la chiesa cattoli
ca e per la propaganda ameri
cana (ed in particolare alle 
imprese belliche americane). 

Che cosa ha contato la no
stra contestazione, astenendo
ci dal rinnovare l'abbonamen
to, se ora dobbiamo piegarci 
sotto l'intimidazione dell'uffi
ciale giudiziario? Bisogna lot
tare di più perchè nell'ente 
radiotelevisione vi sia la par
tecipazione di tutti i partiti, 
in grado di gestire concreta
mente un ente che è finan
ziato col pubblico denaro. 

LIBERA MAZZA 
(Brescia) 

Ancora sui militari 
(e gli altri statali) 
danneggiati 
dal «riassetto» 
Cara Unità, 

lo scrivente è un appunta
to del corpo degli agenti di 
custodia dipendente dal mi
nistero di Grazia e Giusti
zia. Desidero anche far pre
sente che da oltre vent'anni 
sono un assiduo e fervente 
sostenitore del vostro parti
to. Ho già letto sul vostro 
giornale diverse lettere ri
guardanti il tanto decantato 
riassetto degli stipendi che 
per noi dei corpi di polizia 
si è risolto con una beffa. Vi 
ringrazio per aver trattato la 
questione, ma sarei ben lieto 
se poteste pubblicare anche 
questa mia lettera, - con un 
vostro commento. 

Dal riassetto, come dicevo, 
siamo stati particolarmente 
danneggiati noi appuntati, che 
prima di arrivare a questo 
grado ci sono voluti 22 anni. 
Il governo democristiano et 
ha truffati togliendoci sei an
ni di servizio (cioè tre scatti 
paga), applicando una « rite
nuta tesoro» del 6 per cento 
ed IR più la ricchezza mobi
le del 4,2 per cento. E così 
l'aumento che ci toccava di 
circa 20 mila lire mensUi si 
è rtsolto m 2 mila lire al 
mese. Ben diverso è- stato ti 
trattamento per coloro che so
no più elevati tn grado, che 
si sono presi notevoli aumen
ti. Questo è stato il modo 
del signor Colombo, con quel
la faccia da seminarista che 
si ritrova, per ventre incontro 
alle categorie meno abbienti! 

Pertanto vi prego a nome 
degli appuntati e guardie di 
tutti t corpi di polizia, di vo
ler portare al Parlamento 
quanto esposto. Ve ne sare
mo tutti grati e lo potremo 
dimostrare quando si presen
terà l'occasione di votare. Rin
grazio vivamente. 

UN APPUNTATO DEGLI 
AGENTI DI CUSTODIA 

(Roma) 

Come abbiamo già avuto oc
casione di scrivere, il nostro 
gruppo parlamentare della Ca
mera si è occupato del pro
blema delle sperequazioni in
trodotte con la legge di rias
setto degli statali che hanno 
colpito alcune categorie di la
voratori del pubblico impiego 
e in particolare appartenenti 
alle forze armate e alla poli
zia. Abbiamo presentato una 
proposta di legge e una inter
rogazione, sollecitando il go
verno ad esprimere il suo 
pensiero m merito ai provve
dimenti di sistemazione ri
chiesti. Non escludiamo d'al
tra parte l'esigenza di andare 
rapidamente ad una valuta
zione complessiva, mediante 
alcune udienze conoscitive del
la commissione parlamentare 
competente, di tutti i proble
mi suscitati dalla legge di rias
setto allo scopo di adottare 
un provvedimento globale ed 
organico tale da superare tut
te le denunciate deficienze. 

(r. m.) 

Gli è rimasto 
solo il pane 
Cara Unità, 

chi scrive è un pensionato 
dei cosiddetti * fondi specia
li» e precisamente ex impie
gato autofilotranviario. Nel 
lontano 1956, data del pas
saggio in quiescenza, mi fu 
liquidato un reddito vitalizio, 
ma condizionato al tempo, 
con cui potevo mangiare, co
me suol dirsi, * pane e com
panatico». Attualmente, dopo 
trascorsi 15 anni, quel «pane 
e companatico» che mi spet
tò di diritto in partenza è 
stato ridotto a solo « pane » 
dalla dinamica inarrestabile 
dei prezzi. Seguitando di que 
sto passo il mio reddito, già 
ridotto all'usura dai prezzi. 
si ridurrà quanto prima alle 
briciole. Sono anni che la no
stra Federazione lotta per u-
ita giusta, sebbene relativa, 
rivalutazione di quelle vec
chie pensioni che avrebbero 

urgente bisogno di una boc
cata di ossigeno. 

Il governo, m luogo di a-
dottare in mento quella pro
cedura d'urgenza che richie
de l'età avanzata dei prota
gonisti. ha messo intenzional
mente in moto la più com
plessa macchina burocratica 
con la quale sta conducen
do nella tomba, gruppo dopo 
gruppo, i più vecchi pensio
nati insieme alla loro inap
pagata speranza di giustizia. 
In tal caso il governo st ren
de colpevole non soltanto di 
peculato ma finanche di omi
cidio colposo collettivo per-
che se è vero che il progre
dire degli anni conduce ine
sorabilmente alla tomba, è 
altrettanto vero che il de
pauperamento delle possibili
tà economiche affretta tal» 
processo! 

GENNARO MARCIANO 
(Napoli) 

Cinquantanni fa 
i fascisti le 
uccisero il marito 
Cara Unità, 

ti scrìvo con la speranza 
che questa lettera venga pub
blicata e qualche deputato o 
senatore si prenda a cuor» 
la questione. 

Domenica 28 giugno a S. 
Giustina di Rimini, come già 
avete pubblicato, vi è stata 
la commemorazione, con la 
scoperta e inaugurazione di 
una lapide, del sacrificio ài 
tre onesti lavoratori antifa
scisti riminest massacrati 50 
anni or sono (21 giugno del 
1921). Io. partigiano di Mo
dena, della brigata « Walter 
Tabacchi » e genero di uno 
di questi (Sarti Salvatore) so
no andato alla commemora
zione con grande orgoglio ma 
mi si è spezzato il cuore 
quando dalla viva voce della 
vedova Luigia Celli ho senti
to che non ha mai percepito 
nessuna pensione per questa 
vedovanza. 

Spero proprio che qualcu
no si interessi per far avere 
la pensione a questa povera 
vedova dt 88 anni, che la ri
scuoterebbe (se arriva in tem
po) con tanta gioia e tanto 
orgoglio. 

Ringraziando della pubblica
zione. saluto fraternamente. 

RENATO MELOTTI 
(Castelfranco E. . Modena) 

Spesi male i soldi 
per « Molto rumore 
per nulla» 
Signor direttore, 

siamo stati a vedere «Mol
to rumore per nulla» al Ca
stello Sforzesco. E' il primo 
di una serie di quattro spet
tacoli shakespeariani che il 
Comune di Milano ha orga
nizzato per questa estate mi
lanese. Vogliamo credere che 
abbiano cominciato dal ton
do, perchè uno spettacolo peg
giore è difficilmente immagi
nabile. Non parleremo degli 
orrori che abbiamo visto, 
delle « trovate» di un gusto 
così volgare e insulso da la
sciare stupefatto anche chi è 
abituato da tempo a vedere 
brutti spettacoli. Lo hanno 
già fatto, concordi, i critici 
dei maggiori quotidiani. 

La considerazione più im
portante, però, ci sembra una 
altra. Perchè il Comune di 
Milano ha incluso una cosa 
simile in quella che ci è sta
ta propagandata come « Esta
te d'arte milanese»? Pensia
mo che il Comune di Milano 
potesse impiegare meglio la 
spesa che ha dovuto sostene
re. I soldi spesi per la cul
tura sono soldi bene spesi. 
ma il «Molto rumore per 
nulla » che abbiamo visto al 
Castello era un orribile pa
sticcio che non assomiglia
va neanche un po' all'opera 
di Shakespeare, era un insul
to alla cultura. Che la com
pagnia Valeri-Gazzolo-Maran-
zana abbia messo in scena 
questo spettacolo poco im
porta; ma che il Comune di 
Milano lo abbia sovvenziona
to è molto più grave. 

GIOVANNI BACIGALUPO 
e CLAUDIO TONINI 

(Milano) 

Un aiuto ai circoli 
e alle sezioni 

CIRCOLO FOCI «Antonio 
Gramsci», Mantecarono (An
cona): « Siamo un gruppo 4» 
giovani e abbiamo fondato 
un circolo giovanile comuni
sta. Per il momento siamo 
20 iscritti, ma stiamo facen
do nuovi tesserati. Dobbiamo 
formarci politicamente, ma 
non disponiamo di libri ne
cessari. Vi preghiamo di aiu
tarci Spedire i libri a que
sto indirizzo: Claudio Perini, 
vìa Tito Mei 33 - 60036 Man
tecarono - Ancona». 

SEZIONE DEL PCI d* 
Chiavenna (Sondrio): «Aven
do intenzknze di fondare una 
biblioteca nella nostra sezio
ne, vorremmo invitarvi a da
re il vostro contributo invian
doci qualunque tipo di ma
teriale possa sembrarvi uti
le allo scopo». 

CIRCOLO FOCI «Van Troy», 
piazza Madrice, 92026 Favara 
(Agrigento): «Siamo un cir
colo nato da pochi mesi eé 
abbiamo già 95 iscritti. Uno 
dei latori che abbiamo su
bito comincialo a fare, t sta
to quello di diffondere l'Uni
tà, poiché il nostro quotidia
no non era conosciuto. A-
vremmo bisogno di liuti fi
nanziari da parte dei letto
ri. Grazie ». 

Dalla Romania 
Maria ALMASI • str. Georg* 

Enescu 17 • Oradea - Roma
nia (ha 18 anni); 

Floare FIUMON - str. Ioan 
Minai 27 • Oradea - Romania 
(ha 18 anni); 

Doma GINEA • com. Golesti 
jud. Vrancea • Focsani -

Romania (ha 21 anni, corri
sponderebbe in francese, ita
liano, spagnolo, esperanto). 


